
Unifil 2, per l’Italia missione compiuta

NIGERIA

Sequestrato un tecnico italiano
Militari incendiano case per rappresaglia

ISRAELE

Olmert a picco nei sondaggi
la guerra fallita dà una spinta alla destra

PORT HARCOURT Nella notte
digiovedì,undipendenteitalia-
no della Saipem è stato seque-
strato a Port Harcourt, in Nige-
ria, assieme a due colleghi stra-
nieri. Per ottenere il rilascio di
Mario Pavesi, che lavorava in

Africa come tecnico di impianti
antincendio, la Farnesina ha
già attivato tutti i canali diplo-
matici. Si fa strada l’ipotesi di
un sequestro a scopo di lucro.
Gli aggressori, arrivati a bordo
di due veicoli, hanno blocccato

i tre tecnici, uccidendo la guar-
dia del corpo che era con loro.
La baraccopoli che circonda il
complesso della Saipem a Port
Harcourt è stata data alle fiam-
medai soldatidell'esercitonige-
riano, forse per rappresaglia. Al-
cune famiglie tornate sui resti
carbonizzati delle casette - per
raccogliere quello che si era sal-
vato - sono state allontanate a
sassate dai soldati rimasti di
guardia.

■ Un terremoto politico successi-
vo ad una guerra deficitaria. A cin-
que mesi dalla sua costituzione il
governo israeliano di centro-sini-
stra perde colpi mentre il Likud, di
Benjamin Netanyahu, ridotto al
minimo storico nelle elezioni del

marzo scorso, torna con il vento in
poppa, riproponendosi come una
adeguata alternativa per il Paese, di
fronte alle minacce che ancora in-
combono da parte degli Hezbollah
libanese, da parte della Siria, del-
l’Iran e dei fondamentalisti islami-

cidiHamas.Nelpresentare il suoul-
timo sondaggio, il quotidiano Ye-
diot Ahronot, non lesina superalti-
vi. «Big Bang», «Terremoto politi-
co». Scandagliano negli umori del-
l’israelianomedio, il giornalehain-
fatti scoperto che il 63% vorrebbe-
ro le dimissioni delpremier Olmert
eil74%quelledelministrodellaDi-
fesa, e leader laburista, Amir Peretz,
mentreasorpresa ilLikudtornereb-
beadessere ilprimopartitodi Israe-
le, con 20 seggi su 120.

Boris Biancheri Fabio Mini

1.«Valuto positivamente l’azio-
nedelgovernoitaliano,nelsen-

sochesièdimostratocoraggioechia-
rezza negli obiettivi da raggiungere e
nella tattica da seguire. Nel momen-
to incui laComunità internazionale,
compresa l’Unione Europea, davano
segni di sbandamento, di incertezza,
il fatto che noi abbiamo proseguito
nel mostrare l’esempio senza tenten-
namenti,hafattosìchealla fineglial-
tri ci hanno seguiti. E questo è un fat-
to positivo. Come lo è il fatto che il
ministro degli Esteri israeliano sia ve-
nutoaRoma.Lapresenzadella signo-
ra Livni testimonia il rispetto, la con-
siderazione e la fiducia che Israele ri-
pone nell’Italia. So per esperienza di-
retta delle grandi difficoltà insite in
missionidel tipodiquellachestiamo
approntandoinLibano.Comeamba-
sciatoreall’Onuhovissuto lavicenda
della Somalia come quella della Bo-
snia, e so benissimo che queste mis-
sioni di pace, soprattutto quando re-
stano a guida della burocrazia del-
l’Onu, sono sempre quanto mai pro-
blematiche e rischiose. Purtroppo la
macchina dell’Onu ha dimostrato -
parlo del Dipartimento operazioni di
pace - di non essere affatto in grado
di guidare missioni di questa natura.
Quella che si sta configurando in Li-
banoèperaltrounaoperazionedipa-
ceabbastanza ibrida,perchèdaunla-
to sembra quasi che ci sia una
“coalizione di volenterosi”, dall’altro
è invece è una missione vera e pro-
pria guidata dall’Onu, l’Unifil 2. Il

che significa che, almeno sulla carta,
la guida resta sempre nelle mani del-
l’Onu. Ma l’Onu non è in grado di
portare a termine operazioni di pace.
Tutte le volte che ci ha provato è sta-
to un fiasco solenne. Credo molto di
più a una robusta guida della
“coalizione dei volenterosi” piutto-
stochedellaburocraziadell’Onu.Ko-
fi Annan ha promesso che all’Italia
spetterà il comando della missione
dal febbraio 2007.L’esperienzanega-
tivainSomaliaconsigliadivigilareat-
tentamente perchè queta promessa

sia mantenuta».

2.«Una con-
divisione

del comando tra
Italia e Francia è
fondamentale,
anchealdi làdei
suoi meccani-
smi attuativi,
perchè quando

cisonostateoperazioniaffidateacoa-
lizioni di Paesi volenterosi sono state
un successo, come quelle affidate a
organizzazioniregionali.Valutoposi-
tivamente questo asse di comando
fra Parigi e Roma, perchè vuol dire
che le scelte saranno fatte sul campo
e saranno prese da due Paesi che di-
spongono delle famose “Tre C”: co-
mando, controllo e comunicazione.
“Tre C” di cui l’Onu non dispone e
senzadiquestelaburocraziadelleNa-
zioniUnite nonè in gradodi guidare
queste operazioni».

1.«Mi sembra che il governo ita-
liano abbia fatto veramente da

traino per tutto il resto dell’Europa.
Non si tratta di indulgere in trionfali-
smi, ma va sottolineato con soddisfa-
zione e orgoglio che l’Italia ha svolto
in questo delicatissimo frangente un
ruolo di guida edi trazione.Non sose
inaltrimomenticiòsarebbestatopos-
sibile. E poi c’è stata anche questa
grande dimostrazione di costanza,
nel senso che quando anche le cose
sembravano che vacillassero molto,
hovistouominidigovernomoltode-
terminati, decisi nel portare avanti la
linea italiana, una linea che conside-
rogiusta.Ritengochesiastatodigran-
deefficacia il “fattore-esempio”.L’Ita-
lia non è che abbia detto “andiamo,
andiamo...”epoidecidiamocomean-
dare. Non c’è stato attendismo nella
posizioneassuntadalgoverno.Nessu-
nafurberia,nessun“armiamociepar-
tite”. Noi andiamo con 3mila uomi-
ni, e io soche ilministroParisi si è im-
puntatomolto con i militari stessi per
capire chi sono questi tremila,di qua-
li professionalità sono portatori. Non
è che riempiamo questo numero con
gli equipaggi di due navi. Noi dislo-
chiamo gente sul terreno, all’interno
del Sud Libano. È nella capacità di te-
nere fortemente unite dichiarazioni
di principio e assunzione concreta di
responsabilità ciò che ha prodotto
un’azioneefficacecomequelladelgo-
vernoitaliano. Inquestofrangenteab-
biamo dimostrato che una nazione
che si vuole leader può ottenere que-

sto riconoscimento solo se è capace
di dare l’esempio».

2.«La formula delineata a Bruxel-
les è abbastanza consolidata.

Mi riferisco non solo alla staffetta ma
ancheaunmix tracomandooperati-
vo e comando strategico. Non dob-
biamosottovalutare l’importanzadel
comando strategico. Non si tratta in-
fattidi un ruolo di facciata, onorifico,
ma una parte essenziale del dispositi-
vo che guiderà l’azione delle forze in
campo. Non ci troviamo, voglio esse-

re molto chiaro,
ad una spartizio-
ne di poltrone
né a un compro-
messo al ribasso
rispetto alle
aspettative ini-
ziali. In Kosovo
noi abbiamo un
comando a tre -
Italia, Francia e

Germania - e ci avvicendiamo una
volta all’anno. Abbiamo, sempre in
Kosovo, la brigata italo-tedesca che è
un comando a due, e l’avvicenda-
mento tra Italia e Germania avviene
ogni sei mesi. Non è una formula
nuova, ma è, ed è quello che più con-
ta, una formula che ha dimostrato di
funzionare.Iosonoanchemoltocon-
tentodeifrancesi,perchèconi france-
si andiamo sempre molto d’accordo;
ormai abbiamo un consolidato rap-
porto e un modo di lavarare comu-
ne».

Francesco Paolo Fulci

OGGI

1.«Ritengo che il governo italiano
si sia mosso in questa circostan-

za con molta rapidità e determinazio-
ne,e il fattocheabbiadichiaratodasu-
bito la disponibilitàdell’Italia a inviare
un contingente militare di importan-
za consistente è stato anche di stimolo
per gli altri. Ho l’impressione che se da
parte italiana non si fosse agito così ra-
pidamenteecontantadecisioneetan-
to consenso anche sul piano politico
interno, altri Paesi, penso in particola-
re la Francia, probabilmente sarebbero
ancora a chiedersi se e in che misura
collaborareaquesta iniziativa.L’opera-
zioneèstatagiustae ritengoeabbiada-
to dei frutti buoni per ciò che concer-
ne la formazionediunconsenso inter-
nazionale. Mi pare che venga confer-
mata e rafforzata la scelta europeista
che il ministro degli Esteri Massimo
D’Alema aveva indicato come uno de-
gli assi strategici della politica estera
del governo italiano. Una scelta euro-
peista che viene a determinarsi in
un’area di così grande rilievo per i no-
stri stessi interessi nazionali come è
quella mediorientale».

2.«Èunfattocertamenteinnovati-
vo che venga deciso sin dall’ini-

zio.D’altraparte,ègiustochesisiapen-
sato ad una soluzione di questo tipo,
vale a dire un meccanismo di coman-
do generale a staffetta, con un coordi-
namento strategico affidato da subito
all’Italia. Ritengo che questa soluzione
sia quella più ragionevole visto che la
Francia detiene oggi il comando di

Unifil 1, e quindi c’è una normale
aspettativadapartedichiha il coman-
do in questo momento a non vedersi
sottratto il comando stesso, perchè
questo sarebbe vissuto come un giudi-
zio negativo sul proprio operato. Ma
questasoluzionedicomandoastaffet-
ta, oltre alla creazione di un comando
strategico accanto a quello operativo,
nonmiparechepossa sminuire il ruo-
lo dell’Italia. Ritengo che il risultato
positivo conseguito dovrebbe essere
accolto con favore dall’insieme delle
forzepolitichecheinParlamentohan-

no sostenuto
l’iniziativadelgo-
verno. Sia per la
prontezza con
cui l’Italia ha agi-
to sia per l’impe-
gnoconsiderevo-
le sul campo, sul
quale si è subito
dichiarata dispo-
nibile, sarebbe

francamentepococomprensibileepo-
liticamente poco saggio sminuire il
ruolo svolto e i risultati conseguiti.
L’ideadiunastaffettachelascia inizial-
menteil comandooperativoallaFran-
ciamachepreveda,dasubito, l’indica-
zionedelcomandoitalianodal febbra-
io 2007, via via che il nostro contin-
gente si schiera sul campo, mi sembra
unasoluzione politicamentenon solo
accettabile ma direi anche utile per
prospettive future dell’Unione Euro-
pea, laddove dovesse intervenire di
nuovo in questo tipo di operazioni».

Soldati indiani della forza multinazionale delle Nazioni Unite dell’Unifil Foto di Alexander Zemlianichenko/Ap

Claudio Chiodi e Ivano De Capi-
tani, i turisti italiani da giorni nei
mani di alcuni predoni nel Niger,
sono stati rapiti per motivi politi-
cidalFrontealFarSahara,unafor-
mazione composta da tribù Tou-
bou e Tuareg che avanza rivendi-
cazionineiconfronti del governo
nigerino. Ed è stato proprio un
portavocedellaformazionepoliti-
ca, ieri sera a Radio France Inter-
national, a minacciare l’assassi-
nio dei due ostaggi se l’esercito
del paese centrafricano tenterà di
liberarli con la forza. «Siamo ben
armati. Se l’esercito ci attacca, uc-

cideremo gli ostaggi e fuggiremo
verso lemontagne-hadichiarato
“ilportavoce”delFrontespiegan-
dochegli italianisonostati seque-
strati perchè il governo del Niger
non ha rispettato gli accordi rag-
giunti nei primi anni ‘90 con le
tribù ribelli e ne ha ucciso due ca-
pi. - I due ostaggi sono qui, seduti
accanto a me, e stanno bene».
Che le condizioni di Chiodi e De
Capitani siano buone lo aveva
spiegatoancheilprimodeidueal-
la moglie Federica Franzoni, con
la quale era riuscito a mettersi in
contatto nella serata di ieri via te-
lefono. «Mio marito mi ha chia-
mata - ha riferito la signora - e mi

ha dettato su richiesta dei rapitori
il seguente testo con la richiesta
chenevengadataampiadiffusio-
ne tramite gli organi di stampa:
“Il Fronte Far Sahara del Niger ci
hacatturatoper rivendicare il suo
diritto sul territorio nigerino.
Non è a fine estorsivo ma a fine
politico.Noisiamoinbuonasalu-
te. Nessuno ci ha fatto male e sia-
mo ben trattati. A partire da oggi
tutti i turisti sono avvisati di non
entrarenel territorio del Far Saha-
ra fino a che la situazione con il
governonigerinononsaràchiari-
ta. Le persone che non rispette-
ranno questa condizione saran-
noalororischiocatturate”».La si-

gnora Franzoni ha detto di avere
comunque sentito il marito mol-
to sereno e di aver potuto parlare
anche con De Capitani, che sta-
rebbe anche lui bene. Conferma-
to, al momento, anche il fatto
che i rapitori non avrebbero ri-
chiesto alcun riscatto. In base alle
ultime informazioni, comunque,
i due turisti ed i loro sequestratori
dovrebbero trovarsi ancora in Ni-
ger e non essere sconfinati in
Ciad, come si era ipotizzato in un
primo momento.
Secondo alcuni esperti, dietro la
sigla «Fronte Far Sahara del Ni-
ger» che ha sequestrato i nostri
connazionali, però, potrebbero

esserci le Forze armate rivoluzio-
narie del Sahara (Fars) che agisco-
no da molti anni nel paese africa-
no e che hanno più volte sotto-
scritto accordi di pace con il Go-
verno del Niger, quasi sempre
naufragati di fronte alla difficile
convivenza interetnica.
Nel frattempo i 19 italiani liberati
dopochelunedìeranostati seque-
strati assieme a Chiodi e De Capi-
tani, sono partiti alla volta del
confine con l’Algeria sotto scorta
militare, rifiutando l’offerta della
Farnesina, che aveva loro offerto
di rimpatriare inaereo,edeciden-
do di proseguire comunque il lo-
ro viaggio.

Niger, i sequestratori dei turisti italiani: «Se ci attaccano li uccideremo»
Uno dei due connazionali chiama la moglie: «Il Fronte ci ha catturato per rivendicare il suo diritto sul territorio nigerino»

1.
ABruxelles l’UnioneEu-
ropea ha definito i pro-
pri impegninelladefini-

zione della forza multinazionale
Unifil 2 che verrà dislocata nel
Sud Libano. Anche alla luce del-
le decisione assunte nel vertice
straordinario dei ministri degli
Esteri dell’Unione Europa, come
valuta complessivamente l’azio-
ne condotta dal governo italia-
no in questo delicato frangente?

Foto Ansa

2.
Tra i punti centrali nel-
la definizione di Unifil
2 vi erano il numero

deimilitaricheogniPaeseeuro-
peo intendeva mettere a dispo-
sizione e la definizione del co-
mando della missione Onu.
Qual è la sua valutazione delle
decisioni assunte dal vertice di
Bruxellese ritienecheperquan-
to riguarda il comado, l’Italia
possa ritenersi soddisfatta?

L’Europa ha deciso. Ha deciso di essere asse portante della for-
za multinazionale dell’Onu che sarà dislocata nel Sud Libano.
Accusatadiessere inMedio Orienteun «giganteeconomico» e
un«nanopolitico», l’Europascende incampo,enonmetafori-
camente,ma con migliaia di soldati. E fadi questo impegno in
campo la premessa di una possibile, auspicata svolta di pace
nel tormentato, e nevralgico Medio Oriente. Con quali pro-
spettive, con quali rischi, e con quali meccanismi di rapporti
di comando?L’Unità ne discute con Francesco Paolo Fulci, già
ambasciatore italiano all’Onu, il generale Fabio Mini, ex co-
mandante delle forze Nato in Kosovo, e Boris Biancheri, già
ambasciatore italiano a Washington, analista di politica inter-
nazionale.

■ di Umberto De Giovannangeli

«Il governo ha mostrato coraggio e chiarezza
Bene il comando a due, se evita la burocrazia Onu»

«Italia traino europeo perché ha saputo dare l’esempio
Già consolidata in Kosovo una guida in tandem»

«La determinazione italiana ha spinto altri a muoversi
La soluzione della staffetta può diventare un modello»

Il fuoristrada su cui viaggiavano gli italiani Foto Ansa

■ / Roma
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